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DELLA 

OOIAZION FRIULANA 
li Bulletiino esce ìn Udine ogni lunedì. Recagli atti ufficìalidella Società. Viene inviato franco a tutti i Soci che hanno 

versato la tassa annua preBcritta dallo statuto, ai Comuni e agli altri corpi morali contribuenti in favore dell' istituztpS«. 
Chi non fa parte della Società può tuttavia ricevei e franco il BulleUino pagando antecipatamente per un anno lire dièci. 
[ manoscritti sono da dirìgersi alla sede della Società (Udine, palazzo Bartolinì), ove si ricevono pure i pagamenti. J'eP 
maggior comodo dei Soci, i pagamenti potranno anche esser fatti alla Tipografia Seìtz (Mercatovecchio), 

e l-^ 

ASSOCIiZlOK 
Secondo la lettera di convocazione già 

riferita àdX BulleUino (pag. 41) il Con­
si l io sociale essendosi riunito giovedì 
scorso (16 febbraio) per la trattazione 
degli oggetti in essa lettera accennati^ 
dopo udite le comunicazioni della Presi­
denza sull'andamento morale ed econo-̂  
Hiico della Società j confermava V ammis­
sione nella Società stessa di sette nuovi 
membri effettivi, cioè: Società alpina 
Friulana (Udine); Comizio agrario cir­
condariale di Spìlimbergo e Maniago (Spi-
limbergo); signori Lodovico co. Ottelio 
(Pradamano), Eigo Pietro (Sammarden-
chia), Chiaradia Riccardo (Caneva di Sa-
cile)j Bernardis Virginio (Ipplis), e si­
gnora Angelica Pecile-Foenis (Cordenons). 

Sull'oggetto terzo (bilancio economico 
preventivo per F anno 1882) il Consiglio, 
pure riservandosi di disporre in seguito 
di altre somme che nel corso dell'anno si 
attende d'incassare 5 stabiliva intanto cbe 
il civanzo di cassa 1881 (lire 1921.19) 
ultimamente aumentato di altre lire 1000 

ciasione sarà chiamata ad esercitare in 
occazione del Concorso agrario regionale 
che si terrà in Udine nel prossimo anno. 

In riguardo alla proposta convocazione 
generale della Società, ammesso in mas­
sima che abbia d'aver luogo entro Fanno 
in corso, deliberavasi di rinviare ad altra 
seduta la determinazione del giorno e del 
programma relativo. 

L. MORGA-NTE, segr. 
«-CH 

PER m mwk MOLTIPLICAR: 
LE VITI AMEEICANB 

E UNA PROPOSTA CHE SI FA AL GOVSBlsfO 
1 

r 

(Dal «Coltivatore» ), 
• ' li. 

Perchè la si allarga ognor 
piii dobbiamo piantare molte vigne. Però 
anche che qui io avessi la voce di mille 
tuoni, per farmi udire da un capo al­
l' altro del bel paese, non sarei di certo 
ascoltato che da pochi. Ma gli è ap­
punto a questi pochi che rivolgo ora le 
mie parole. Costoro, agli increduli loro 
vicini, che 0 s'illudono 0 non temono il 
ferale insetto, devono dire : " Mors tua 

per sussidio accordato dal Ministero del- mia mea. „ Perchè non te ne pigli fa-
r agricoltura e commercio venga erogato stidio alcuno tu, io vo' piantare, vo' pian-
per due terzi, 0 lire 2000, pei seguenti tare perchè il vino rincarirà ancora e in­
scopi speciali : invio di giovani agricoltori tanto vo' istruirmi sulla portata degli 
friulani in Lombardia onde apprendere insetticidi e fare all'amore ben anche 
r arte del campavo per la irrigazione dei colle viti americane. 
terreni ; invio di uno fra i più distinti no 
stri veterinàri a Milano onde presenziare 
li sperimenti di inoculazione del virus 

carbonchioso negli animali bovini ed 

Come sanno i lettori io raccomandai 
la pratica delle piccole talee d'uno a tre 
occhi 0 gemme al più, e or vo' dire non 
essere co testa una novità. Già se ne parlò 

ovini; (1) diffusione dell'istruzione agra- a lungo altra volta in questo giornale, 
ria nei comuni rurali della provincia e 
miglioramento del periodico sociale. La 
rimanente parte del suddetto fondo di­
sponibile venne riserbata per le occor­
renze richieste dalla attività che 1' Asso-

(1) Questo incarico venne dalla Presidenza 
conferito air egregio medico veterinario dottor 
Tacito Zanabelli, 

e or qui vo' riepilogarne i risultati. 
Anzitutto premetto che con piantine 

di viti americane selvagge e di due 0 di 
tre anni, se ben trattate, ogni vite può 
dare ogni anno almeno 100 talee d^un 
occhio, o meglio 50 di due, e se uno non 
avesse ad esempio che 20 piantine di m 
parìa 0 di cinerea (che alla riparia rasSQ-
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miglia molto nelle foglie, ma ha però le dalle talee di due e di tre gemme, di cui 
radiche più grosse) in un primo anno la superiore la lasciò allo scoperto a fior 
avrebbe mille talee da due gemme, delle j di terra. Nelle sue conclusioni preferisce 

quelle di due gemme a quelle di tre 6 
vorrebbe che i magliuoli si stratificassero 

quali poniamo che 600 sole rappiglino. 
Or queste al loro secondo anno ci dareb­
bero altre 70 talee caduna e in tutto 
così 30,000, e ciò oltre a quella ancora 
delle prime venti piantine. Gli è così fa 

con sabbia durante il verno. 
Siamo anche noi di questo parere per­

chè nella sabbia, in sito fresco, il ma-
cendo che tra. riparia^ cinerea^ aestivalis^ j gliuolo sta meglio che fuori allo scoperto 
yorck-wiadeira, ecc. noi fra due anni al e in preda a tutti i rigori del vernOe 
più contiamo avere almeno cinquanta o Riteniamo però che nel piantare que 
anche cento e più mila piantine e queste, ì ste piccole talee convenga cuoprire con 
occorrendone il caso, saranno tutte per i j terra fina mista a sabbia anche la gem 
nostri lettori. ma superiore che deve trovarsi a fior di 

Dunque non vi ha moltiplicazione più j terra. 
spedita di questa. ~ Già ne parlò anche j Nel nostro vivaio dell' anno scorso noi 
il nostro Giornale Vinicolo (fascicolo 20 sotterrammo anche siffatta gemma colla 
del 1880) traducendo dal tedesco un im- terra grossolana del campo? e n'avemmo 
portante scritto del distinto viticoltore j un buon risultato. 
Barone Babo, il quale raccomanda, dietro 1 Quando si pianta una talea, poniamo 
la propria esperienza, le talee di due verso la metà di marzo, se la gemma su-
gemme a preferenza di quelle d'una sol- 1 periore è all'aperto, esposta al sole, essa 
tanto, e soggiunge che si ponno staccare j si apre tosto e mette fuori il suo germo-
anche dalle piantine di un solo anno, ma glio prima che le gemme che sono sotterra 
di certo sono a preferirsi quelle che ne ! mettano fuori le loro radiche, ma pochi 
danno le piantine di due e di tre,^e di tre 
appunto a quest'ora sono le nostre. 

Anche il Babo dice che da una vite 
normale si ponno staccare 50 talee di j del nostro vivaio che furono piantate in 
due gemme e tra tutte al terzo anno se marzo, e quelle ben anche dei primi di 

giorni dopo il detto germoglio sen muore. 
Per questo noi incalzammo con terra, 
dopo fatto il piantamento, tutte le talee 

ne avrebbe almeno mille aprile, non quelle invece piantate più 
Però se fossero a una sola gemma se tardi, perchè allora anche la terra si è 

ne avrebbero il doppio. 
Oli dobbiamo dire che su dodici prove 

fatte nel [Trentino e riferite nel nostro gior­
nale dai co. Giuseppe Bqssi-Federigotti, la 
metà riuscirono assai bene, le altre no« 
D'una di esse si dice che di 100 gemme non 
una mancò e non furono bagnate che una 
volta sola. Ad altri invece con molt' acqua 
mancarono quasi tutte. Da un terzo che 
le piantò verso la metà di marzo, si dice 
che germogliarono tutte prontamente, ma 
furono poi rovinate da una piena d'acqua | argillose, 
che le ricuoprì di terra. Da uii quarto si 

un po' riscaldata. 
Noi crediamo inoltre che non bisogna 

bagnare troppo, e solo in caso che pio­
vesse troppo di rado. La troppa acqua 
può fare marcire le gemme. Il suolo 
però ha da essere tenuto molto soffice o 
come dire pieno d' aria, perchè questa è 
necessaria allo svolgimento delle radici. 
Perciò a questo genere di moltiplicazione 
delle viti convengono assai più le terre 
leggere e selciose che non le forti ossia 

Queste col caldo si scaldano troppo e 
iiisse che in via agraria nei campi gli j colle pioggie trattengono di più le acque: 
riuscirono meglio che nei vasi e sui letti e gli è allora che alcune gemme marci-
caldi. Un quinto, nelF orto e sotterrate le scono. Gli è appunto ciò che si osserva in 
gemme a soli cinque centim* di profon- quei tratti più bassi dei vivai e dove si 
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dita, ebbe ottimi risultati. Gli altri in­
vece li ebbero cattivi, e cattivi furono 
pure in uno esperimento fatto, or sono 
molti anni, in Casale. 

11 pi^of;*Cantoni fece eziandio molte 
belle sperienzq a Corte del Palasio, credo 
nei 1863, e i migliori risultati li ebbe 

raccolgono di più le acque piovane. 
Gli è anche per ciò che a far bene, 

quando le terre fossero piuttosto com­
patte, ioverebbe porre in fondo al 
solchetto stesso dove voglionsi confidare 
le talee, un po' di sabbia mista a terric­
ciato fino e su di esso si pone la talea 
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stessa, infine la si circonda col miscuglio 
suddetto. 

Per gli stessi intenti importa inoltre 
che la terra sia^ come dicemmo altrove, 
scassata almeno a 40 centim. di profon­
dità; allora F umidità che riceve colle 
pioggie si riparte sopra uno strato mag 

I MIGLIORI COlìMf 
E COME SI DEBBANO IMPIEGARK 

(Continuazione, vedi n.7.) 

3, Il letame di stalla e la qualità dei 
prodotti — Abbiamo esaminato nel para­
grafo precedente il letame di stalla nelle 

giore di essa e in questo caso, oltre che \ ^^^ relazioni colla quantità dei prodotti, 
contiene una maggior quantità di bolle 
d'aria, si mantiene sempre in condizione 
media di umidità e dì calore, e gli è ciò 
che appunto si richiede per la pronta e 
piii sicura germogliazione delle gemme. 

Premessi questi dettagli noi vendemmo 
chiedere al Groverno due cose: 

1. Che nei suoi vivai di Montecristo 
ed altri che vorrà stabilire altrove, desse 
la preferenza alle viti selvagge di Bi-
paria, Cinerea, Aestivalis e Cordifolia, | bondante, è però di conservazione poco 

ed abbiamo detto come fosse generalmente 
assai utile di completarlo col fosfato di 
calce: ora dobbiamo considerare lo stal­
latico nelle sue relazioni colla qualità dei 
prodotti. Gli è principalmente sul!' uva 
che questo concime esercita una marcata 
influenza, poiché allorquando si concima 
il vigneto ogni due o tre anni esclusiva­
mente con letame a dosi alquanto elevate, 
si ottiene un prodotto, il quale, se è ab 

che, al dire dei più dotti francesi, sono, 
riguardo alla filossera, assolutamente re­
frattarie, la Riparia principalmente. 

2. Che adottasse poi il sistema de­
scritto della moltiplicazione con talee a 
due gemme e le diffondesse poi a milioni 
di esemplari in Italia, onde infine ogni 
agricoltore avesse così un qualche esem­
plare di dette viti e le moltiplicasse collo 
stesso mezzo e con successivi piantamenti 
dopo fatto r innesto nelle sue vigne, e ciò 
nei modi da noi accennati nel precedente 
nostro scritto sullo stesso argomento. 

Comprendo bene che di siffatti innesti 
pochi si intenderanno abbastanza per 
eseguirli a dovere e gli è perciò che tanto ! dì subbollimento, acetificazione, intorbi 
sudi questo capo, come sull'impiego degli damento,ecc. D'altra parte il vino prò 
insetticidi, e su mille altre cose interessanti veniente dalle suddette uve è sempre al-

sicura, e, trasformato in vino, dà una be­
vanda poco fina. 

Il mosto delle uve provenienti da vi­
gneti letaminati con certa larghezza rie­
sce assai ricco in sostanze albuminoidi, 
ossia azotate, e quindi di facile altera­
zione : esse rappresentano infatti la parte 
nociva delle feccie, ed è per separarle dal 
vino che si fanno i travasamenti, le chia­
rificazioni e le filtrazioni. 

Essendo esse T alimento, o almeno una 
parte importante dell'alimento dei fer­
menti, fanno sviluppare'nel vino, coi te­
pori primaverili o coi calori estivi, quelle 
alterazioni che sono conosciute coi nomi 

ancora, è necessaria una eletta schiera di 
valentissimi professori ambulanti. Il Go­
verno però dirà che non li ha, e noi sog­
giungiamo che doveva occuparsene prima 

quanto grossolano^ è piuttosto vino da 
bettola che da tavole signorili: siccome 
però alle volte può convenire di produrre 
vini grossolani, così il viticultore deve 

d'ora,vogliamodire sinda quando gli pre- badare ai gusti dei compratori del suo 
sentammo noi stessi un progetto su ciò; ma ' -̂ —-̂ *̂ "-*̂  ^Ì '̂̂ vr.avo io r^vr^^n^mna/ÌAÌIO 
fu fiato gettato al vento. Li hanno bensì, 
e molti ora, la Francia e la Germania, e 
riguardo l'Italia.... Ma non sprechiamo 
il fiato, un giorno li avremo anche noi. 
Su ciò sono profeta. Sarà tardi e con no­
stro danno, ma è meglio tardi che mai. 

Sarò profeta anche sali' allargarsi gra­
duale e sempre crescente che farà appo 
noi la filossera come già fece sin qui? 

Il cielo voglia che pigli su di ciò un 
vero granchio. N'avrò piacere davvero e 
lascierò poi a 
darmi la baia. 

vino prima di forzare la produzione della 
vite con forti letaminazioni ; volendo pro­
durre vini secchi e molto fragranti, per­
chè ricchi di eteri, è bene si attenga di 
preferenza ai concimi minerali, di cui 
diremo in seguito. 

e di calce ai letami. È 
Ifati di fi 

tame si sviluppa, quando è in fermenta­
zione, del carbonato d'ammoniaca: ma 
questo vapore ammoniacale è veramente 
prezioso, laonde furono studiati vari modi 

chicchessia la libertà di 1 per impedire che si disperda nelF atmo­
sfera dai mucchi di stallatico in deconi'* 

r t 
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posizione. Il modo più ovvio parve quello letame, agendo quasi come un lievito ; 

l ^ ^ 

di trasformare F ammoniaca volatile in 
> 

un sale fisso, cioè non volatile: si suggerì 
adunque V uso del solfato di ferro oppure 
del solfato di calce (che altro non è che 
il gesso) sparsi sui vari strati del letame: 
accade allora che l'acido solforico del sol­
fato, unendosi all'ammoniaca, forma del 
solfato di ammoniaca, che è appunto un 
sale fisso. 

In questo stato T ammoniaca non si 

bisogna perciò badare ad impedire la di­
spersione deir ammoniaca. 

5. Le lettiere terrose, ~ Oltre alle let­
tiere vegetali (paglie, eco,), di cui par­
lammo testé discorrendo del letame, sono 
pure usate le lettiere di terra; talvolta si 
usano esclusivamente, ma piii spesso so­
pra di esse vi ha uno strato di lettiera 
vegetale. Le lettiere terrose sono un ot­
timo concime, perchè impregnate dei H-

perde più nell' aria ; e d' altra parte, quidi delle deiezioni, di cui fissano Tarn-
quando si sparge il letame, è sempre in 
uno stato convenevole per la vegetazione. 

Ma vi ha.un inconveniente grave in 

moniaca: il signor Payen, valente chimico, 
ha fatto parecchie ricerche su queste let­
tiere, ed è venuto alla conclusione che le 

questa pratica, e lo rilevò il distinto chi- migliori sono quelle di argilla e di calce 
mico ed agronomo signor BousBingault : 
nei letami vi sono le urine degli animali, 
urine che contengono un sale assai utile 
alla vegetazione, il carbonato di potassa. 
Ora se si mette questo sale in presenza 
sia del solfato di ferro che del solfato di 

spenta, sovratutto di argilla bruciata: 

calce 0 gesso 5 'fato 

cotali sostansse conservano assai bene 
r ammoniaca, mentre la creta e la marna 
la lasciano disperdere. Non è necessario 
estrarle tanto spesso di sotto agli animali; 
allorquando incominciano a saturarsi ^ 
fa una aggiunta d'un altro strato di terra, 

si 

tossa, che è un sale quasi inerte e che e così si fabbrica dell'ottimo concime nella 
perciò non giova alla vegetazione, salvo | stalla stessa: ma è allora necessario che 

le mangiatoie possano alzarsi ed abbas­
sarsi, acciocché gli animali le trovino 
sempre alla loro portata. — (Dal ^' Col­
tivatore „ ). 

quando nel suolo stesso si trasforma in 
altro sale, p, e., nel nitrato. 

Adunque, mentre col processo in que­
stione si serba al letame 1' ammoniaca ( e 
con essa V azoto), si perde però il carbo­
nato di potassa, il quale conferisce al 
letame proprietà alcaline d^ma assai 
grande utilità. 

Noi troviamo quindi molto commende-

> * 

IL CiRBOlHlO E Li S U H A C m W E 
Gli ultimi studi di Pasteur, scrive Giovanni 

Marchese, hanno distrutto in modo certo Topi­
nione che la fatale malattia del carbonchio, (una 
delle più terribili che colpiscano il bestiame,) 

signor Boussingault: egli consiglia di co- 1 sia spontanea; hanno accertatoche tale malattìa 
prire ogni giorno ilrnucchio del letame è causata da germi (vibrioni designati col nome 

vole il processo che raccomanda lo stesso 

colle lettiere fresche che si portan via 
dalla stalla: queste lettiere compiono 
r ufficio di un condensatore o moderatore 
(condensateur-modérateur) che impedisce 
revaporazione, fissa i gaz volatili e pre­
serva ali strati inferiori dal contatto 
troppo diretto dell'ossigeno dell'aria. Il 
consiglio del signor Boussingault è di 
un'attuazione così facile che crediamo 
sarà adottato da tutti coloro che ancora 
non lo seguissero. 

Anche allorquando si aggiungono (ed 
è cosa di grande utilità) materie fecali al 
letame, bisogna avere l'avvertenza di co 
priye subito dopo il mucchio colle lettiere 

di bacteridi) che penetrano nel sangue, e che 
questi germi sono dotati di una grande vitalità, 
e si conservano per lungo tempo nel suolo in 
cui sono stati sotterrati gli animali morti di 
carbonchio. 

Restava a sapersi come i detti germi, dalla 
profondità a cui sono sotterrati gli animali 
carbonchiosi, risalissero alla superficie o pas­
sassero negli animali. 

Pasteur ha trovata la chiave dell'enigma: 
ha trovato che sono specialissimamente i vermi 
di terra i tristi messaggeri dei germi: sono essi 
che dalla profondità della fossa in cui si sono 
sotterrati gli animali morti di carbonchio por­
tano alia superficie del suolo il terrìbile paras­
sita. È nei piccoli cilindri di terra a finissime 
particelle terrose che i vermi trasportano e de-

' ^ T 

fresche, appunto per condensare i gaz, positano alla superficie del suolo, dopo la ru-
cioè le parti ammoniacali di quelle mate- ' giada e dopo la pioggia, che si trovano insieme 
rie che ne san ricche. Le materie fecali ad,altro, anche i semi del carbonchio. È facile 
attivano di molto-ia fermentazione del | farne Tosperienza-diretta nella terra alla quale 
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si sieno mescolati germi: si facciano vivere 
vermi, si apra il corpo di questi dopo qualche 
giorno con tutte le necessarie precauzioni per 
ostrarre i cilindri terrosi che riempiono il loro 
canale intestinale, e vi si troveranno in grando 
numero i detti germi. Se fa meraviglia sentire 
come i piccoli vermi di terra possano compiere 
questo triste ufffcio, nella riflessione che il loro 
numero appare cosi esiguo, si sappia che Dar­
win in una sua recente pubblicazione calcola 
che in ogni ettaro di terreno vi ha una media 
di 30,000 vermi, i quali' ogni anno portano 
alla superfìcie del suolo almeno dieci tonnellate 
di terra vegetale, che l'aratro sarebbe impo­
tente a trarre dalle viscere della terra; tanto 
che concliiude dicendo: « è dubbio che vi sieno 
nella storia del mondo animali che rappresen­
tino una parte si importante come quella che 
rappresentano queste creature di un organismo 
inferiore ! » 

Una volta poi che i germi del carbonchio 
sono portati alla superficie del suolo a questo 
modo, le particelle terrose che li contengono 
sono disgregate dagli agenti atmosferici, e si 
spandono così sui vegetali vicini ; ora gli ani­
mali che se ne cibano, si introducono il conta­
gio in corpo, 0, a meglio dire, i germi penetrano 
neir organismo animale attraverso le facili le­
sioni della bocca o della retrobocca; e la ma­
lattia fa tanto maggiori danni quanto più Tan­
nata correndo secca, i foraggi riescono più duri 
@ producono più facili lesioni nella bocea degli 
animali. -

Tutto ciò venne ampiamente ed efficace­
mente dimostrato da Pasteur, il quale ne trasse 
la conseguenza di doversi sotterrare gli ani­
mali morti di carbonchio in luoghi e con cau­
tele che si oppongano alla diffusione dei germi. 
Altri propose un mezzo di maggior sicurezza 
ancora , cioè di cremare à^tii animali affine di 
distruggere completamente i maledetti micro­
scopici germi del malanno, 

Senonchè Pasteur fece ultimamente una 
scoperta ben piti importante : quella di pre­
venire addirittura il contagio del morbo, e ciò 
mediante la vaccinazione del carbonchio stesso. 

_ Facendo questa vaccinazione, cioè inoculando 
nell'animale il pus vaccinico, nella stessa 
guisa che si vaccina l'uomo per il vainolo, si 
produce una infezione vaiolosa, leggera e sce­
vra affatto di pericolo ; ma saturando per così 
dire l'organismo di quell'infezione, gli si confe­
risce la facoltà di resistere a contagioni più j un ricordo, ebbe a dire Pasteur; e chi non lo 

Simili esperienze di vaccinazione carbon­
chiosa vanno moltiplicandosi in Francia e 
danno dappertutto risultati concludenti. Fra 
le altre, a Lambert, presso Chartres^ venne 
fatta un'esperienza comparativa in modo tale 
che riuscisse completamente dimostrativa della 
incontestata efficacia della vaccinazione. Si 
vaccinarono 19 montoni ; poi ad essi, e ad altri 
16 non vaccinati fu comunicato, a dosi mas­
sime^ il sangue carbonchioso tolto da un inon-
torie morto di carbonchio quattro ore prima. 71 
ore dopo, dei 16 montoni non vaccinati, 15 
erano già morti di carbonchio, e l'ultimo dava 
segni palesi che non sarebbe sfuggito alla 
sorta degli altri; quanto ai 19 vaccinati «Fino-
culazione^ malgrado le dosi massime impiegate, 
li ha lasciati completamente indifferenti ; non 
ve ne fu neppur uno che abbia manifestato 
nemmeno sintomi di un leggiero turbamento 
della sanità.» L'efficacia della vaccinazione 
carbonchiosa ebbe quindi le maggiore conferma, 

E qui non fa mestieri ci soffermiamo a rile­
vare la grande importanza che la nuova sco­
perta di Pasteur ha per V allevamento del be­
stiame ed anche per la salvaguardia deiruomo, 
perchè, pur troppo, non è molto, si ebbero a 
deplorare casi di carbonchio comunicati dal 
bestiame infetto alPuomo. 

Fra i più notevoli servigi che Pasteur ci ha 
resi co' suoi studi, questo è certamente dei più 
segnalati: ora non rimane che di trarne tutto 
il maggior profitto- T,a vaccinazione carbon­
chiosa del bestiame!? Ebbene,81; è giuoco-
forza entri nel novero delle pratiche più usuali, 
se vogliamo togliere di mezzo una malattia 
tanto funesta. In Francia e segnatamente nello 
regioni ove il carbonchio miete molte vittime, 
non si frappone più tempo, si vaccina a tut-
t'andare: nel solo comune di Pithivier, nei 
cinque giorni successivi alle surriferite deci­
sivi esperienze vennero vaccinati circa 5000 
capi di bestiame. Il movimento di vaccinazione 
si estende rapidamente, essendosi anche aperte 
pubbliche sottoscrizioni a tale scopo. 

Speriamo che anche in Italia non si tarderà 
ad organizzare una simile propaganda. Frat­
tanto il nostro Governo ha inviato il dott Per-
roncito deir Università di Torino in Francia, 
appositamente per studiare presso il Pasteur 
stesso la vaccinazione carbonchiosa, e no cono­
sceremo presto i risultati. Se l'agricoltura lo 
vuole ̂  il fatale carbonchio non sarà più che 
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gravi e pericolose. 
Pasteur dopo aver provato nel suo labora­

torio, operò su un intero gìBgge sul luogo 
stesso del pascolo, alla presenza di allevatori e 
medici veterinari; e Pesito fu dei più conclu­
denti. 25 pecore vennero vaccinate, e 5 no: 
dopo, a tutte furono comunicati i germi della 
malattia. Orbene delle 25 pecore vaccinate, 

vorrà ? KH 
^ 

Alla crisi finanziaria si aggiungono ora altre 
circostanze ad aggravare il commercio serico, 
cioè sospensioni di pagamenti in Svizzera, in 
Germania ed a Milano. Ne conseguono delle 
vendite forzate a prezzi di tracollo che impe 

i^i. 

I discono gli affari regolari, mancando ogni basf 
"Vaccinate perirono di carbonchio. ^ 

< • ' 
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per stabilire il valore d*nn articolo che trovasi 
buona parte in cattive mani, costrette a libe­
rarsene ad ogni costo. Pino a che Mura questa 
condizione eccezionale, manca ogni base nelle 
operazioni j nelle quali regna sovrana la con 

Odine, fO febbraio 1882. C. KECHLKR. 

^ '_ _̂ 

quando cesseranno le vendite forzate. Intlin-^ 
secamente la situazione delle sete è buona, 
perchè, malgrado tanto contrarietà, la fabbrica 
lavora e la seta si consuma. 

Pel momento torna impossibile di redigere 
fnsione. Tutto il mondo giudica che gli attuali I un listino attendibile. Continua favorevole la 
prezzi sono incompatibilmente bassi in pre- j condizione per tutti i cascami, 
senza d'uno stock poco abbondante e d'un 
consumo aumentato; ma un cumulo di circo­
stanze avverse congiura a danno dell' articolo. 

Non è da oggi che accenniamo che la prin­
cipale causa del cattivo andamento di questo , 
commercio sta nel difetto d'organizzazione. Si 
lavora troppo sul credito; l'insufficienza di 
mezzi costringe di ricorrere ad operazioni; i 
bisogni di denaro costringono a spedire sui 
^mercati merce non richiesta; le piazze di con­
sumo ne trovano sempre a dovizia, in cerca di 
compratore, e, quando si maturano gl'impegni, 
conviene vendere a qualunque prezv.o. Piaccia, 
0 no, da questo fatto deriva principalissima-

Pareva noi due passati giorni che il tempo 
inclinasse allo scirocco, poiché il cielo si man­
tenne coperto, e jeri verso sera il nuvolo si 
era condensato fino a lasciar cadere una pio­
viggina, la quale, essendosi rincrudita al­
quanto la temperatura, avrebbe potuto benis­
simo convertirsi in neve. Ma un vento friz­
zante che spirava da levante bastò a disper­
dere gl'incerti vapori che coprivano l'oriz-^ 
zonte, e noi questa mattina abbiamo veduto 

menteravvilimento della seta. Troppa smania | di nuovo splendere il sole, che però non valse 
> i di lavorare con forze inadeguate ; di lavorare con a mantenersi oltre le prime ore pomeridiane, 

^̂  compenso insufficiente di fronte al rischio o di ed ora, a notte avvanzata, il cielo è nuovamente 

MVf 
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nullo compenso, che facilmente si tramuta in 
perdita effettiva al sorvenire dì critiche circo­
stanze. Altra volta sorgeva la speculazione a 
moderare gli eccessi del ribasso (ed a spingere 
anche incautamente ì prezzi oltre il confine 
ragionevole); ma da lungo tempo la specu­
lazione abbandonò affatto questo articolo infido. 

Una organizzazione più razionale non si ef­
fettuerà che quando gl'industriali che trattano 
questo difficile ramo sì proporranno di lavo­
rare meno alla cieca,, non per smania febbrile 
come fanno i giuocatori di Borsa, ma lavorare 
pacatamente,lavorare per guadagnare, sia pure 
limitatamer)ite, ma sempre con la prospettiva 
che l'esito delle operazioni possa apportare un 
guadagno adeguato all'impiego del capitale, 
deiroperae di tanti rischi annessi all' industria. 
Occorre pòi essenzialmente che il lavoro sia 
proporzionato alle forze e non sia basato sover­
chiamente sul credito il quale comincia a 

I . , 
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mancare quando lo si cerca troppo, quando se 
ne ha più bisogno. Le operazioni azzardate 
sono un lotto : per uno che per caso ci guada-- j prediletto granoturco, ma non sognano nem-

coperto. Queste alternative finiranno senza 
dubbio col farcì vedere la pioggia e non sarà 
di certo cattiva. 

Ai molti lavori che si son fatti per la pian­
tagione dei gelsi è probabile che manchino 
quest'anno le piante, poiché le ceppaje che si 
coltivavano quasi in tutti ì villaggi sono esau­
rite, senza che gli agricoltori e gli stessi specu­
latori abbiano pensato a rinnovarle. Il prezzo 
dei gelsi d'impianto è altìssimo, siano essi di 
coppaia, siano di semina. Le pepiniere di 
questi ultimi sono rare nei nostri paesi ed i 
gelsi che vengono portati sui nostri mercati 
dalla vicina Provincia di Treviso sono mesohi-
nelli ed insufficienti al bisogno. 

Si è predicato tante volte che ogni possi­
dente, ogni famiglia di contadini dovrebbe 
avere il suo vivaio dì piante almeno pel bi­
sogno della propria campagna; ma i possi­
denti pare che se ne curino poco, ed i conta­
dini se hanno un orto ogni poco esuberante 
alla coltivazione-delle civaje. vi seminano il 

s . 
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gna, cento ci perdono. 
Non era nostro intendimento di uscire dal 

r 

modesto campo di riferire sulF andamento gior­
naliero degli affari, ma attualmente e' è tanto 
poco a riferire, che si è tratti involontariamente 
a parlare delle cause che congiurano a tale 
arenamento. Le transazioni sono invero meno 
nulle, ma sono pur troppo, quasi totalmente, 
alimentate da vendite forzate, senza veruna 
base ne' prezzi. Solo gli articoli che non.^i tro-
, vano in cattive mani, vengono ancora pagati 
a condizioni ragionevoli,per cui si riscontrano 
differente a dirittura di due a tre lire facendo 
confronti tra ven4ita e vendita. Un andamento 
meno scompigliato non seguita che allora 

meno di prepararsi a casa loro i gelsi, le viti, 
gli arboscelli di sostegno e le piante da frutto. 
Piccoli e grandi coltivatori abbiamo tutti que­
sto-torto. La massima che vale nella privata 
quanto nella pubblica economia, di produrrò 
più che si può per V esportazione, od importare 
il meno, cioè, nel caso nostro, non comprare a 
contanti quello che si può produrre da sé, non 
la si mette in pratica, E qui sarebbe il caso 
dì applicare lo stornello che corre anche tra ^ i 
nostri popolani a proposito di qualche predi­
catore: Se fais ce che io us dis 

Latós in paradis; 
Se fais ce che ò fàs jò, 
No larln ne ò̂ ne vò, 

^1 
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E così si dica per tante altre cose utili che 
siamo, in generale, più proclivi a predicare 
che a praticare. 

Ho udito oggi da un signore di quelle parti, 
che aManiago si è istituita una latteria sociale, 
e che si è adottata la massima di non produr 
burro: fanno benissimo. Ciò che a mio parere 
non ò tanto bene è il fabbricare solo formaggio 
comunemente detto dolce o montasio, che con­
servato in vecchio passa col nome di pecorino, 
quantunque latte di pecora non ne contenga | settimana fu scarsamente, provveduta di 

ITE AMIE i EMOIM! 
MUNICÌPIO DI UDINE, NOTJEIB SUI MBECATI. 

— La ricorren/à dei mercati bovini, la 
mancanza di molti terrazzani giovedì 
grasso, trattenuti alle loro case per darsi, 
almeno una volta air anno e con tutta ra­
gione, air allegria, sono le principali ra-
ioni perchè la nostra piazza nella ottava 

punto, e che, ili quella latteria, formaggio da 
salamoia (formaggio salato) non si voglia 
farne. E mi pare che quei signori soci facciano 
male perchè in Friuli di formaggio salato se 
ne fa un gran consumo, quantunque lo si spo­
gli affatto del fior di latte, per dedicarlo alia 
fabbricazione del burro. 

Ma se facessero pel formaggio da salamoja 
come sono disposti a fare pel formaggio secco, 
riuscirebbe eccellente anche quello, e sarebbe 
molto più ricercato di quello che è ordinaria­
mente. 

Il formaggio fresco quando è grasso, non 
riceve molto sale dalla salamaja,e riesce di 
un gusto squisito : preferibile, per me, al decan­
tato Gorgonzola, che ha sempre un che di ad­
dino poco piacevole. Del resto : de gustibus non 
est disputandum. 

Ma neirinteresso degli stessi fabbricatori 
credo che non dovrebbero escludere dalla loro 

generi, mentre la disposizione agli acqui­
sti pel granoturco non venne meno. 

Grani, Frumento. Sabbato sola* 

ì 

mente venne venduta una piccola partita 
di ettolitri 44 a lire 21.50 alla misura, di 
qualità però mediocre. 

Granoturco. — Ben visto, attivamente 
domandato, diversi acquisti a pronti, con 
progressione nei prezzi. 11 rialzo medio fu 
di lire 0.13. Gli affari registrati si fecero 
a lire 13, 13.10, 13.75, 13.90, 14, 14.20, 
14.20, 14.45, 14.50, 14.75, 15, 15.15 
15.25, 15.45, 15,50, 15.60, 16, 16.05. 

In tutti gli altri generi predomina la 
calma, che non dà luogo perciò a rile­
vanti oscillazioni sui prezzi. 

Foraggi e combustìbil i . — Poco 
Fieno di prima qualità solamente nel 

j 

industria il formaggio salato, (che è per la cercato di martedì, che fu prontamente 
povera gente un cibo assai ricercato e più sa- spacciato e ben pagato. Ne tanto ve n'era 
lubre dei salumi e delie erbe mal condite), poi­
ché se lo si vende a minor prezzo degli altri 
formaggi, lo si vende subito, lo si vende fresco, 

di seconda'qualità, che per essere do­
mandato ha subito un' ascesa media di 

e il maggior peso e la minore giacenza del ca­
pitale compensano il prezzo. 

Nei nostri dintorni le latterie sociali non 
sarebbero attuabili e non darebbero sufficiente 
profitto, perchè sono rare le vacche da frutto, 
e quelle che si adoperano anche nel lavoro, 
talvolta associate ad un pajo di buoi, tal altra 
anche sole, a quattro o sei, producono poco latte, 
specialmente perchè nei primi quattro mesi è 
devoluto air allevamento dei vitelli. 

Noi della zona media, dove i prati sono ma­
gri e generalmente poco produttivi e danno un 
pascolo od un fieno composto di erbe molto 
aromatiche, dobbiamo contentarci delle piccole, 
ma squisite, formaggiele di pecoi'a, le quali 
sarebbero ancora migliori se la maggior parte 
dei tenutari di pochi tapi non aggiungessero al 
succoso latte di pecora il meno produttivo latte 
di vacca, e se non si compiacessero per di più 
di levarne il fior di latte. Vi assicuro però che 
ciò non si fa per pura malizia, ma per la mi­
seria che induce a procacciarsi maggior profitto 
con piccolo capitale. 

centesimi 21 ài quintale. 
Legna e Carbone. — In quantità ap­

pena bastante ai bisogni locali. 
DO 

Bertiolo. 17 febbraio 1882, A. Diai.A. SAVIA 

Uno splendido atto di beneficenza ha com­
piuto a questi giorni il co. Galeazzo Massari a 
prò dei poveri pellagrosi della Provincia di 
Ferrara. Egli ha destinato la somma di cento-
diecimila lire a loro vantaggio. Ed ha accom­
pagnato quest' atto così raro di beneficenza 
verso una classe disgraziata a cui tanto poco 
finora ha pensato la carità privata, con queste 
semplici e nobilissime parole; «Io, che non 
sono né commerciante né industriale, ma sol­
tanto possidente, debbo la mia ricchezza al-

,ragricoltura; è giusto dunque che io pensi so-
pratntto ai poveri agricoltori! » Se molti altri 
concepissero sentimenti eguali ed imitassero sì 
luminoso esempio, in poco tempo la pellagra 
scomparirebbe certo dalle nostre popola­
zioni. oo 

Giusta il rapporto del ministro d'agricoltura, 
il raccolto dei cereali in Francia nel decorso 
1881 risultò, inferiore di circa 6 milioni e un 
quarto a quello dei 1880, avendo appena rag-
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giunti 95,637,000 ettolitri, contro 101,800,000 
e ciò malgrado che il terreno seminato nei 1881 
fosse ben maggione di quello del 1880. Causa 
di tale deficienza sarebbe la prolungata sic­
cità di luglio 0 i danni prodotti dai ratti, danni 
che si verificheranno anche nel!' anno 1882 se 

non si prenderanno provvedimenti in proposito. 
oo 

Per dimenticanza del proto, nel nostro n, 7 
fu ommessa l'indicazione « Dal Coltivatore » 
che andava posta sotto T articolo: «Dell'in­
grassamento degli animali mediante l'arsenico.» 
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PllEZZI DEI CEREALI E DI ALTRI GENERI DI COIBUIO 
venduti sulla piazza di Udine nella settimana dal 13 al 18 febbraio I88g» 

Senza ciazio cons. mtìo 

Frumento. , . , , . . . perettol . 
Granoturco. , » 
Segala » 
Avena . « » 
Saraceno » 
Sorgorosso > 
Mìglio » 
Mistura . , , » 
Spelta » 
Orzo da pilare » 

» p'ilato » 
Fagiuoli a l p i g i a n i . . . . . . » 

» di pianura . . . . . » 
Lenticchie . . . « • . , . • . , » 
Lupini » 
Riso 1* qualità » 

2 a 

^ ^ 

j 

21.50 
3605 
14.2?-

7.15 

22 

Vino dì Provincia » 
» di altre provenienza. . » 

Acquavite » 
Aceto » 
Olio d'oliva 1̂  qualità. - - , » 

Ravizzone in seme. . . . . . » 
Olio minerale o petrolio . . . » 
Crusca pevquint. 
Castagne . » 
Fieno 1® qualità » 

» 2* » » 
Paglia da lettiera . . . . . . » 
Legna da fuoco forte . . . . » 

» » d o l c e . . . . » 
Carbone forte • . » 
Coke. . . . . . . . . . . . . » 
Carnedi bue . . a peso vivo > 

» di vacca . » » 

45.84 
33.84 
62.— 
44,— 
7S.— 
3 5 . -

147.80 
100.80 

63.23 
1560 
22,— 
6,50 
5.40 
3.50 
1,99 

6Ì15 
6. 

60. 
52. 

Mìnimo consumo 

13. 

5.50 

41.04 
25.ft4 
37.— 
28. 
74. 
20. 

137.80 
87.80 

58.23 
14.60 
17.— 
6.— 
3.70 
2.90 
L44 

5.ti0 
4.50 

.61 

1.37 
—.40 

L37 

2.16 
2.16 
7.50 
7.50 

12.— 

7^20 
7.20 

6,77 

.70 

.30 
,26 
.26 
.60 

Carne (ìì vitello apeso vivo p.quint. 

Senza dazio cons. 

Massimo Minimo 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

di porco » » 
dì vitello q. davanti per Cg 

» q, dì dietro - » 
di manzo . . . , , . , » 
di vacca . > 
di pecora . . . . . , , » 
di montone > 
di castrato » 
di agnello » 
di porco fresca . . . 

Formaggio di vacca duro . 
> » molle 
» di pecora duro 
» » molle 
» lodigiano 

Burro . . . . . . . . , . , , , » 
Lardo fresco senza sale. . . » 

^ » salato > 
Farìnadifrumentol^ qualità » 

» » 2« » » 
» di granoturco . . , , » 

Pane 1® qualità » 

• • «t 

» 

» 

2 a 
> 

» misto . 
Paste 1® * 

. . • • * 

Pomi di terra > 
Candele di sego a stampo . . » 

» steariche . . , , . . » 
Lino cremonese fino » 

» bresciano » 
Canape pettinato . . * . . , > 
Stoppa » 
Uova a dozz. 
Formelle di scoraa. . . percento 

I^OTIZIE di BOllSA 

130. 
1.30 
1.70 
1.48 
1.30 
1.26 
-.94 
1.2? 

l'.fi4 
3.— 
2.30 
2.90 
2.15 
3.90 
2.17 

2^25 
- .73 
- .50 
- .25 
-.48 
-.42 
- .30 
- ,76 
- .54 
- .12 
1.76 
2.25 
3.70 
3.15 
2.30 
1.35 

-.78 
2.10 

1 2 1 . -
1.10 
1.40 
1.18 
1.10 
1.16 

1.07 

l!39 
2.80 
o 
2.70 
1.90 

1 .'92 

9 

:6s 
.48 
.21 
.46 

I26 
.68 
.52 
.10 

2.20 
3.— 
3.— 
1.52 

-.90 
-.62 
2.— 

Dazio 
consumo 

10 
10 
10 
12 
04 
04 
03 

11 
10 
10 
10 
10 
10 
08 

25 
02 
02 
01 
02 
02 

02 
02 
02 
04 
10 

(Vedi pagina 63) 
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VeuézlH. 

Febbraio 

» 

» 

» 

13 
14 
15 
16 
17 
18 

BendUa Uultana Du 'iO franclit Banconoleauslr 

da 
89.75 
89 75 
89-70 
90.10 
90.30 
90.21 

a 
90.— 
90.— 
89.90 
90.25 
90.50 
90.40 

da 
21.10 
21.10 
21.11 
21.10 
21.08 
21.06 

a 
21.18 
21 12 
21.13 
2Ì.Ì2 
2L10 
21.08 

da 
221. 
221.— 
221.25 
221.50 
221.25 
221.™ 

221,50 
-221.50 
221.75 
222.~~ 
221.50 
221.50 

Trieste, 

Febbraio 

» 

Uendlla II. in oro Da UO fr. In BN. 

da 
13 84.25 
14 84 25 
15 84 15 
16 85.— 
17 85.50 
18 85.50 

da 
9.52 1/2 
9.53 
9.52 
9.52 
9.51 i/2 
9.53 

a 

Argento 

da 
120.15 
120.— 
120.15 
120.10 
120,— 
120.25 

a 
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OSSERVAZlOiNl METEOROLOGICHE - - STAZIONE DI UDINE (R. ISTITUTO TECNICO) 
Altezza del barometro sul mare metri 116. 
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Giorno 
del mese 

Febbr. 12 
» 13 
1» 

» 

» 

14 
15 

16 

17 
18 

ca 

iS 

I» 

fsi 

25 

26 

27 
28 

29 
30 
LN 

§55 

§ oh 

fu S5 

758.45 
763.98 

766.61 
762.74 

759.31 
759.05 

759.17 

Temperatura — Terni. ceiUlgr. 

CO 

CD 

O 

3.9 9.7 

4.5 10.4 
3.6 
3.7 
6.9 
3.9 

9.3 
8.3 
8.5 

7.2 

5.9 10.1 

a 
E» 

co 
e 

C9 

a 
B 
a 
B 

4.5 10.5 
4.4jU.3 

4.3 10.7 

5.4'10.5 

5 . r i l 1 

4.4; 9.8 
4.9 11.5 

4.72 
5.15 

4.62 
5.05 
6.65 
4.82 
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